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  1 edizione


  A mia moglie

  ai miei figli

  ad Alessio.


   


   


  Con questo piccolo libro cerco di trasmettere ai lettori quanto da me vissuto in circa quarant'anni di vita lavorativa, condividendo i momenti salienti ed alcune fasi particolari dei vari lavori da me svolti.


  Ho inserito inoltre delle riflessioni che ho maturato in questi ultimi anni, dove cerco di capire      quali sono i valori forti della vita che sto conducendo.


  Scritti


  1.1


  . La violenza e la mitezza


  La violenza caratterizza i nostri giorni come mai nel passato. I telegiornali, internet, i giornali, ci raccontano quotidianamente, ora per ora, momenti tragici, vite stroncate, assassini feroci, vendette, soprusi.


  Un legame di sangue abbraccia tutto il nostro pianeta, guerre, attentati, sgozzamenti, spesso in nome di un dio che di dio ha solo il nome ma non la natura.


  In tempo reale, le trasmissioni televisive trasmettono di drammi vissuti, scoppiati qualche ora prima, con i testimoni che narrano tra lacrime e momenti di smarrimento, quasi non si rendessero conto di quanto hanno visto o sentito.


  Eppure anche se è un grosso affare per la pubblicità delle televisioni, dei rotocalchi e dei giornali, la violenza, che ruba sempre la prima pagina, non è la protagonista principale della scena. La protagonista in assoluto più importante è la scelta inquietante di fare spettacolo con i drammi della gente comune. Una televisione non più attenta come la prima televisione, ad educare, a far crescere, a far maturare, ma solo a rubare lo spettatore al canale televisivo concorrente ed a fare maggiore audience.


  Davanti al televisore è uno stillicidio di collegamenti con inviati speciali, che ogni giorno, ad ogni ora, ripetono le stesse cose con l'annuncio di una notizia sensazionale che verrà data nel corso della trasmissione, in modo da tener attaccato lo spettatore, per propinargli poi il solito polpettone di storia che riprende il fatto da Adamo ed Eva, e riassume tutti gli aspetti più triti della vicenda.


  Però non si può negare che la violenza esista. Esiste come sempre è esistita nella storia dell'umanità: da Caino ed Abele, da Caligola e Nerone, dai dittatori senza nome sino ai giorni nostri.


  Ma non dobbiamo farci spaventare da queste storie, dobbiamo invece farci interrogare dagli antefatti, dalle condizioni storiche, dalle condizioni ambientali, familiari, sociali che hanno contribuito e contribuiscono ad arrivare all'atto violento.


  Altro aspetto da considerare è che tutto l'ambaradan informativo vive sulla violenza perché questa colpisce subito, allo stomaco, le persone che leggono, che guardano, che ascoltano. L'atto violento richiama subito l'attenzione, e più cruento è il fatto raccontato, più il pubblico casalingo si ferma davanti al televisore, davanti alla notizia nel web e sul giornale.


  Ma è vero il detto: "fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce...".


  Perché il bene è ordinario, è nascosto, è silenzioso, non ama la confusione, non ama il caos, il baccano.


  Sta lì, fa quello che deve fare, il proprio e semplice dovere, senza trasgressioni, senza ribellioni, senza prevaricazioni.


  Uno dei nomi di questo "bene" è la mitezza, una dote ai più sconosciuta, sia di nome che di fatto.


  E' considerata segno di debolezza, mentre oggi bisogna essere forti, più forte e violento sei più ti farai strada nella vita ed avrai successo e soldi e tutto.


  E' sinonimo di calma, di tranquillità.


  E' sinonimo di tolleranza.


  Questa parola, tolleranza, è vista dai più come il fumo negli occhi, perché significa dare spazio ai carcerati, ai drogati, agli immigrati, ai poveri, ai matti, a quelli che la società ordinaria considera, come diceva il titolo di un famoso film, "figli di un dio minore".


  L'unità di misura della violenza è la quantità di male arrecato all'altro.


  L'unità di misura della mitezza è l'amore, il rispetto dell'altro.


  La prima divide le persone e le mette una contro l'altra, la seconda unisce le persone e le mette insieme per percorrere uniti un tratto di strada.


  Derivata prima della violenza è la vendetta.


  Chi subisce una violenza di solito cerca di restituirne altrettanta più gli interessi: in caso di violenze multiple, le vendette si moltiplicano in modo esponenziale perché la vendetta colpisce violentemente chi ha iniziato per prima, che subito vuole restituire a sua volta l'offesa subita, in un avvitamento senza fine e con il coinvolgimento di un sempre maggior numero di persone.


  E' un fuoco che divampa, al quale si getta sopra altra benzina per farlo divampare ancora più forte e più esteso.


  La mitezza invece spegne ogni ardore, ogni bracia, è uno schiumogeno. Un mite che subisce violenza, non vuole la vendetta, cerca di capire perché si è generato l'atto violento, si mette nei panni dell'altro, e di solito trova una motivazione, una giustificazione, che comporta la mancanza di reazione o comunque la richiesta pacifica di spiegazioni. Il mite non cerca la vendetta, ma cerca il dialogo, non risponde con un altro atto violento, ma con un atteggiamento maturo e responsabile cerca di evitare lo scontro, anche se provocato. Il mite di solito non si vendica, ma si difende. La difesa è diversa dalla vendetta, perchè cerca una soluzione che non arrechi danno all'avversario ma contenga I danni dell'azione violenta che è costretto a subire. Di solito la difesa è anche appellarsi alle regole civili , alle leggi, alle forze dell'ordine affinché lo difendano dal violento.


  Il mite non propaga il fuoco, ma lo spegne, o almeno cerca di mitigarlo e di non farlo propagare.


  Il violento di solito vive di meno perché cade vittima di violenti più forti di lui, il mite qualche volta cade vittima dei violenti che non accettano la sua mitezza, e scambiandola per debolezza, sono istigati dalla sua mancanza di reazione ed attaccano più violentemente. Però il mite, il più delle volte, vive meglio e per più tempo.


   


  1.2


  . Il perdono, àncora di salvezza


  PERDONO


  E' una parola difficile da pronunciare, immaginiamoci da applicare.


  Comporta un carattere molto forte e fermo, convinzioni etiche, civili, religiose ben radicate. Non è facile da raggiungere, per nessuno, però quando si decide di donarlo, perché è in se stesso un dono verso l'altro che ti ha offeso, colpito, è come un boomerang: l'amore che è il messaggio veicolato, perché per perdonare bisogna essere pieni d'amore, e capaci a donare questo amore, allora l'amore ti ritorna perché il tuo animo si mette in pace, non pensa più alla vendetta, il tuo cuore non si arrovella più a come ripagare l'aggressore della sua stessa moneta.


  Chi perdona si risparmia un sacco di lavoro di arrovellamenti, di ripicche, di vendette, di violenze.


  Voglio qui riportare due episodi che mi hanno fortemente colpito e che riguardano il perdono umano.


  A) casi famosi di perdono di assassini


  1° caso.


  Strage di Erba.


  (Da Wikipedia vedi link in notai )


  La strage di Erba è un episodio criminale avvenuto a Erba (CO), in Lombardia, l'11 dicembre 2006.


  Nella strage, compiuta nell'appartamento di una corte ristrutturata nel centro della cittadina, furono uccisi a colpi di coltello e spranghe Raffaella Castagna, il figlio Youssef Marzouk, la madre Paola Galli e la vicina di casa Valeria Cherubini con il suo cane. Il marito Mario Frigerio, presente sul luogo, si è salvato perché creduto morto dagli assalitori. Dopo la strage, l'appartamento fu incendiato.


  Il 3 maggio 2011, la Suprema corte di cassazione di Roma ha definitivamente riconosciuto come autori della strage i coniugi Olindo Romano (Albaredo per San Marco, 10 febbraio 1962[1]) e Angela Rosa Bazzi (Erba, 12 settembre 1963[1])[2]; già condannati all'ergastolo con isolamento diurno per tre anni il 26 novembre 2008 dalla Corte d'Assise di Como,[3] e il 20 aprile 2010 dalla Corte d'Assise d'Appello di Milano che confermò la medesima condanna. Nell'agosto 2014 termina per i due coniugi l'isolamento diurno che fu inflitto loro nei tre gradi di giudizio.


  Nel dramma tremendo di questa carneficina di quattro persone, con la condanna definitiva all'ergastolo dei vicini di casa, si erge con una forza travolgente la dichiarazione del marito, padre, nonno, Carlo Castagna, che pubblicamente, immediatamente dopo la scoperta della strage proclama con semplicità di non odiare, di non volersi vendicare degli assassini dei suoi tre cari (moglie, figlia, nipote), ma addirittura di perdonarli. (vedi notaii ad articolo giornale locale che raccoglie la testimonianza di Carlo Castagna).


  Questo fatto fu raccontato anche in televisione e fece all'epoca grande scalpore. Carlo Castagna partecipò ad una trasmissione serale del Primo Canale RAI ove espose candidamente il suo tenero pensiero.


  2° caso.


  Massacro di Sorano (vedi nota iii)


  Quello che, in generale, è conosciuto come il "massacro di Sorano" avvenne il 25 aprile 2011. Matteo Gorelli era in auto con tre amici (tutti minorenni all'epoca dei fatti) e stavano andando a un rave party. Prima di arrivarci furono fermati da due carabinieri, Antonio Santarelli e Domenico Marino. È da qui che partì il massacro: Santarelli, preso a bastonate in testa, è rimasto in coma per oltre un anno e poi è morto. Marino, invece, è rimasto senza un occhio. E Gorelli è stato condannato prima all'ergastolo in primo grado e poi in appello a venti anni. Per gli altri tre il processo si svolgerà nel 2015.


  Qui a perdonare l'assassino di suo marito Antonio Santarelli è la vedova di questi, Claudia Francardi, che ha perdonato Matteo Gorelli, ed ha stretto un sodalizio di amicizia con la madre di questi, Irene Sisi. Insieme le due donne hanno partecipato a convegni, incontri, trasmissioni televisive, presentando la forza creatrice del perdono, anche in funzione di un possibile recupero sociale del ragazzo assassino.


  VI invito, se non li conoscete, ad approfondire questi due casi, perché hanno colpito e tuttora colpiscono l'immaginario collettivo riguardo la possibilità di perdonare persone che si sono macchiate del delitto più grave: quello di togliere la vita ad un essere umano.


  Vediamo ora di capire come il meccanismo del perdono, che sicuramente è un fatto privato ma contiene un fortissimo contenuto etico e sociale, abbia ricadute positive su colui che lo sceglie come modalità di iterazione con il violento.


  B) In psicoterapia è nata la terapia del perdono.


  E' da qualche anno che si parla di terapia del perdono.


  In casi particolarmente gravi di disturbi della personalità dovuti all'essere stati oggetto di aggressioni e violenze, con la continua ruminazione della violenza subita e di come dover reagire contro l'aggressore, uno psicoterapeuta americano, il Prof. Robert Enright ha sviluppato una terapia che prevede di arrivare al perdono dell'aggressore per la violenza subita con un percorso a tappe.


  Ha anche elaborato, in questo caso di terapia, una definizione del perdono:


  –" Dopo essere stati trattati ingiustamente da un'altra persona, si perdona quando superiamo il risentimento nei riguardi dell'offendente, senza negare il nostro diritto al risentimento, cercando piuttosto di offrire compassione, benevolenza e amore a colui che ci ha fatto del male".


  Per una comprensione completa del pensiero del dr. Enright vedasi nota ivper articolo completo.


  Il rischio di ammalarsi seriamente in caso di ruminazione continua della violenza subita, con atteggiamenti di vendetta verso l'aggressore è evidente anche in questo articolo (vedi nota v).


  Pertanto risulta evidente che se non si vuole rimanere eternamente vittima della violenza subita, bisogna cercare di interrompere il circolo vizioso violenza subita => violenza di risposta e violenza subita => pensiero continuo su questa.


  L'unica alternativa valida, proposta da quasi tutte le religioni del mondo, ed ora anche dai psicoterapeuti, è quella di spezzare la catena malsana con il gesto unilaterale, non richiesto, umanamente difficile da concedere, del perdono.


  C) Perdono rivolto verso se stessi


  SI parla di perdono verso se stessi quando abbiamo un conflitto interno dovuto ad atti da noi compiuti di cui ci siamo pentiti perchè hanno procurato nocumento a persone a noi care.


  Esistono anche atti che comportano la violazione di regole insite nella struttura basilare del comportamento umano. L'infrazione di tali regole portano sovente a gravi disturbi della personalità.


  In un articolo a cui vi rimando per una lettura completa (vedi nota vi, si parla di perdono verso di sè cui devono arrivare, con un percorso a tappe, alcune donne che hanno praticato l'interruzione di gravidanza, e che sono state in cura dallo psicoterapeuta autore dell'articolo.


  Vi avverto che è uno scritto molto tecnico, rivolto probabilmente a specialisti, ma dalla lettura si comprendono I meccanismi alla base del conflitto interiore, e come il terapeuta propone il suo tragitto di guarigione, rappacificando le parti interne alla persona, che sono entrate in conflitto.


  Comprendo che l'argomento di questo post non è dei più semplici da affrontare, con una platea di persone che possono anche non avere la preparazione per comprendere tutte le dinamiche psicologiche in gioco, però volevo proporre tale via di risoluzione perché magari qualcuno se ne può giovare, rivolgendosi naturalmente a qualche medico specializzato in tali materie.


   


  1.3


  . Il perdono secondo Cristo


  Nei Vangeli, il tema del Perdono è il tema centrale che percorre dall'inizio alla fine, la storia del Cristo.


  Nel Padre Nostro il Perdono di Dio é invocato nel "Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori".


  Sul Calvario il Cristo Crocefisso abbraccia l'umanità con un lascito d'amore e di perdono: "Padre, perdonali perchè non sanno quello che fanno".


  La parabola del Perdono per antonomasia é quella del Padre Misericordioso o meglio conosciuta come parabola del Figliol Prodigo.


  Prodigo di fatto perché sperpera tutti gli averi che aveva richiesto al Padre come anticipo della sua parte di eredità, per la ricerca del piacere o forse della felicità.


  E' questa una figura che rappresenta bene una parte dell'umanità, quella alla ricerca della felicità, dell'amore, del calore umano, mentre il fratello che rimane con il Padre, ma che non pare mantenga rapporti di affetto con Questi, rappresenta la parte di umanità alla ricerca del possesso, della proprietà, del dominio, della possidenza.


  E la figura del Padre, diviso dal bene per questi due figli, uno lontano ma dentro il suo cuore, sempre dentro il suo cuore, e quello vicino ma che risulta essersi posto al di fuori, lontano, dal suo amore.


  Il Padre vigila, è di vedetta, scruta sempre l'orizzonte per cercare con lo sguardo, ma anche con il cuore, di vedere il ritorno del figlio che è andato via.


  E quando lo vede in lontananza, abbandona tutto e gli corre incontro, dimenticando che questo figlio lo aveva gravemente addolorato, perché in effetti, chiedendo la sua parte di eredità prima della sua morte, é come se si fosse augurato la morte stessa del genitore.


  Invece il fratello "stanziale" è indifferente alla sorte del fratello "sperperatore", anzi è infastidito da questo ritorno, perché significa che la sua proprietà può essere messa in discussione, la sua parte di eredità può essere minacciata.


  E sopra a tutto e a tutti, l'amore del Padre per i figli, un Padre che certo non può non notare i sentimenti antitetici tra i due fratelli, ma é riempito di gioia e di amore per il ritorno del Figlio, che nonostante il suo peccato di superbia, viene perdonato, é già stato perdonato sin dall'inizio della storia.


  Quando penso a questa parabola, mi rendo conto di avere il cuore grato per riconoscermi, per sentirmi peccatore, perché cosi posso sperimentare il perdono del Padre.


  Al contrario, quando mi sento giusto, perfetto, l'amore del Padre passa in secondo piano, perché al primo posto c'è il mio Io.


  Come ci descrive il perdono Enrico Masseroni nel suo libro


  "Laici cristiani – tra identità e nuove sfide" – edizioni Paoline, nel capitolo "Beati i misericordiosi", ( a pag. 147) :


  –"Alla scuola di Gesù la violenza si arresta con il perdono; i focolai di vendetta si spengono con la forza della mitezza. ... Sono le presunte ragioni della violenza che alimentano i risentimenti; é sempre la prepotenza dell'Io che ci portiamo dentro ad aggredire gli altri, facendone talvolta vittime innocenti. La beatitudine della misericordia chiede dunque la disciplina del proprio mondo interiore, liberandolo quanto prima dal virus del risentimento; non è lo sforzo volontaristico di dimenticare, bensì il lasciarsi invadere dall'amore che discende dall'alto, dalla misericordia infinita di Dio."


  Siamo ancora oggi testimoni di guerre che si combattono nel mondo, dove vite innocenti vengono mietute in nome di una giustizia che appare più una definizione leguleia che un sentimento di ristabilimento della verità e di riconoscimento di ragioni violate.


  Organismi internazionali, nazioni che si proclamano civili, organizzazioni politiche e religiose, assistono impotenti da anni al succedersi di violenze reciproche, senza che si riesca a trovare una via d'uscita.


  Sempre come dice Masseroni: –"Solo la misericordia, la capacità di amare l'altro senza contropartita, restituisce alla convivenza la sua desiderabile vivibilità e fa crescere il mondo a immagine del Regno. La misericordia cammina con i passi del perdono, della compassione, del dialogo, della comprensione e della solidarietà."


  Mi riferisco in particolare al conflitto che unisce in un abbraccio mortale i popoli di Israele e della Palestina. Sono passati oltre settantanni dalla fine della 2a Guerra Mondiale con i circa cinque – sei milioni di ebrei trucidati nei campi di sterminio e nelle camere a gas.


  L'Europa ha avuto la tremenda responsabilità di innescare in quei luoghi, una macchina infernale che divora padri, madri, figli, fratelli, per un risarcimento dovuto ad un popolo sterminato ingiustamente, che però si è trasformato a sua volta, in aguzzino di un altro popolo che niente aveva a che vedere con la responsabilità dei campi di sterminio e dei forni crematori.


  Siamo spettatori impotenti, l'unica cosa credo che si possa fare a livello personale, visto che né l'ONU, né le Nazioni che la compongono, nè nessun organismo ed organizzazione è riuscita a proporre una via di uscita, a livello personale, con questo Anno Santo della Misericordia proclamato dalla Chiesa Cattolica, possiamo solo Pregare Dio Padre di concederci e di concedere Pace ai suoi figli. Una preghiera per la Pace, una preghiera per quei luoghi che hanno visto il suo Figlio nascere, crescere, morire e risorgere.


   


  1.4


  . Se non ci facciamo cibo, moriremo!


  Mentre un giorno mi trovavo in un ufficio pubblico, su uno scaffale di dépliant e di avvisi pubblicitari ho trovato adagiato un libro tascabile. Dato che avevo letto che c'era una organizzazione di giovani che abbandonava in giro per Roma dei libri, sia per protestare contro la politica che non è attenta alla cultura con la C maiuscola, sia per diffondere il vizio tremendo della lettura ho deciso di prendere io il libro.


  Ho preso così " in prestito" il tascabile che si intitola "siate ragionevoli, chiedete l'impossibile" con un estratto di scritti e pensieri di Padre Ernesto Balducci.


  La lettura del libro, ancora alla fase iniziale per il poco tempo che ho avuto sinora a disposizione, si è rivelata essere sorprendente a dir poco. Una ricchezza di contenuti psicologici ed antropologici che mi mancava di leggere da quando lessi, tanto tempo fa, sugli scritti di Ulrich Von Balthasar. Una visione del cristianesimo a dir poco illuminante.
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